
curie e dei municipi (Savigny, Balbo). L’organismo mu­
nicipale romano, divenuto un sistema di oppressione tri­
butaria, decade e sparisce quasi pienamente, anche nei 
territori rimasti bizantini (§ 12); e doveva perciò più 
rapidamente cadere sotto i Longobardi.

Tuttavia è certo che qualche avanzo delle antiche 
istituzioni resta vivo, anche nelle città passate sotto il 
dominio longobardo, e, entro questi termini e con queste 
correzioni, l'opinione del Savigny e del Balbo può essere 
accolta. Alcune attribuzioni e funzioni, pur necessarie 
alla vita urbana, vengono assunte, su romano modello, 
da qualche ufficiale barbarico, che allarga e completa il 
suo primitivo potere; ma altre, come il riattamento delle 
mura,, la conservazione dei ponti e delle strade, la po­
lizia urbana continuano ad essere esercitate nelle an­
tiche forme indispensabili alla vita sociale. Perciò molti 
uffici dell’amministrazione romana restano rispettati. Ab­
biamo già veduto come talune funzioni della curia, in 
rapporto alla redazione e alla insinuazione degli atti pub­
blici, trapassassero ai notai (§ 27); ora aggiungiamo che 
altre attribuzioni furono senza dubbio assunte dai capi 
barbarici delle città, d a i . duchi o dai gastaldi, ed altre 
furono conservate ad ufficiali inferiori romani (cura-  
tores, maiores), specialmente nelle città, i quali conti­
nuano le antiche istituzioni. L’ufficio del conte longo­
bardo non riproduce una schietta istituzione germanica; 
l’organismo deU’amministrazione cittadina e fondiaria, 
con a capo i gastaldi e gli actores, e con annessi i 
saltarli, gli aestimatores o perequatores, i catastrarii, 
è derivazione romana; il sistema della monetazione e 
delle misure dei Longobardi ò poggiato, meno poche 
deviazioni, sugli antichi modelli. Anzi, nelle città spe­
cialmente, sopravvive una istituzione schiettamente ro ­
mana, rappresentata dal curator, ricordato nei docu­
menti longobardi e poi più spesso nel periodo seguente, 
il quale apparisce come un ufficiale, proposto dal gastaldo
o dal conte ai provvedimenti economici della città, a
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